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Comune di Modena

Consiglio Comunale

Gruppo Consiliare Sinistra Ecologia Libertà

Modena, 12 marzo 2013

Al Presidente del Consiglio Comunale di Modena

Al Sindaco del Comune di Modena

All’Assessore competente

INTERROGAZIONE con richiesta di urgenza
Oggetto: 7 aprile 2013, in ricordo dell’eccidio di Piazza Grande del 7 aprile 1920 
Preso atto che  

Uno degli episodi meno noti dell’antifascismo modenese, l’eccidio di piazza Grande a Modena il 7 aprile 1920, rientra tra gli episodi di repressione violenta da parte della forza pubblica che hanno addirittura preceduto il vero e proprio squadrismo fascista. http://gazzettadimodena.gelocal.it/cronaca/2013/01/17/news/dizionario-antifascista-l-eccidio-che-sconvolse-la-citta-1.6366771 

Premesso che

Quello era il primo di 4 giorni di scioperi proclamati in tutta Italia. Peraltro in gennaio a San Cesario i carabinieri avevano ucciso un manifestante durante una protesta e a San Matteo della Decima, un altro militare aveva ucciso l’oratore di un comizio e la forza pubblica aveva sparato sulla folla uccidendo 8 lavoratori. Quel 7 aprile 1920 l'adesione allo sciopero fu pressoché totale: fabbriche e negozi chiusi, treni fermi, sospesa l'erogazione di gas e elettricità. La mattina ci fu una manifestazione in largo Garibaldi, nel pomeriggio i lavoratori vennero convocati per un comizio. La forte partecipazione convinse gli organizzatori a spostare la manifestazione in piazza Grande. Erano schierati nella piazza un distaccamento del 36° Fanteria, 50 carabinieri e una decina di funzionari e agenti di pubblica sicurezza. In rappresentanza dei dimostranti l'on. Ferrari e Carlo Nencini entrarono nel palazzo comunale per chiedere l'uso del balcone del municipio per il comizio, ma il regio commissario Pio si trovava in prefettura. La folla esasperata sospinse i carabinieri sotto il portico. In prima fila c’era anche un gruppo di operaie della Manifattura Tabacchi, tra cui l'anarchica Valentina Meschiari che sorreggeva la bandiera della Lega proletaria. Venne dato ordine di respingere la folla in piazza e di sequestrare la bandiera ma i carabinieri, senza ordini diretti e senza segnali di tromba, aprirono il fuoco contro i manifestanti. Vennero sparati circa 40 colpi di moschetto e di rivoltella anche se, come testimoniarono gli stessi funzionari di pubblica sicurezza, non era stato visto «alcun dimostrante fare uso di armi». Il bilancio dell'eccidio fu tragico, vennero uccisi il venditore ambulante Evaristo Rastelli, il boaro Antonio Amici, la giovane operaia Linda Levoni e l'agricoltore Ferdinando Gatti. Una trentina i feriti medicati dalla Croce Verde, alcuni in gravi condizioni. Tra questi anche Stella Zanetti che morì qualche mese dopo. Lo sciopero generale, sovrapponendosi al lutto cittadino, proseguì nei giorni seguenti e si concluse con il funerale delle vittime. A conferma del clima di tensione, durante la cerimonia funebre lo scoppio di un motore provocò un momento di panico tra i partecipanti e altre 30 persone rimasero ferite. Il grave fatto di sangue innescò polemiche che trovarono eco nei giornali di tutta Italia. Furono anche presentate interrogazioni alla Camera, questore e prefetto vennero trasferiti, si aprì un'inchiesta che però non riuscì a stabilire alcuna responsabilità.
Rilevato che

Le lotte di quei giorni vedevano intrecciati due grandi valori, lavoro e democrazia, entrambi colpiti dalla violenza che apriva la strada al fascismo.

Tenuto conto che

Modena è città Medaglia d’oro alla Resistenza, come ricordano anche i cartelli di ingresso in città, per volere di questo Consiglio Comunale.
Sono anche lì, colpiti da quella feroce repressione, le radici dei valori che caratterizzano la nostra comunità. 

si interroga il Sindaco per sapere:

Se l'Amministrazione intende commemorare, già dal 7 aprile 2013 ormai prossimo, le vittime di quel 7 aprile 1920 e con loro tutte le donne e gli uomini che si sono battuti per la democrazia ed il lavoro, come esortazione anche per noi oggi e per le future generazioni.
Federico Ricci (Sinistra Ecologia Libertà)

ALLA STAMPA

